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La terza domenica di Avvento prende il 
suo nome dalle parole di san Paolo: 
«Rallegratevi sempre nel Signore». Per 
questo è la domenica della gioia: il 
rosaceo sostituisce per un giorno il vio-
la, e tutta la liturgia ci invita a una spe-
ranza più luminosa, fiduciosa del Si-
gnore che viene. L’evangelista Matteo 
presenta Giovanni Battista come «il più 
grande fra i nati da donna»: un uo-
mo essenziale e coraggioso, che ha 
dedicato la propria vita a preparare la 
via al Signore. Eppure, quando viene 
rinchiuso in prigione manda a chiedere 
a Gesù se sia davvero lui il Messia. Gesù non risponde con definizioni teoriche, ma 
con i segni concreti annunciati da Isaia nella I lettura: i ciechi vedono, gli storpi 
camminano, i sordi odono, i poveri sono raggiunti da una buona notizia.  
Per cogliere la portata di questa risposta, bisogna tornare alle attese del Battista. 
Giovanni aveva annunciato un Messia forte, deciso, capace di compiere un giudi-
zio netto. Attendeva un intervento che ristabilisse l’ordine violato. Gesù, invece, en-
tra nella storia con una mitezza sorprendente: si avvicina ai poveri, guarisce, 
consola, annuncia la pace. Non impone il bene con la forza, ma guarisce le ferite 
dall’interno. È uno stile che apre nel cuore di Giovanni un interrogativo profondo, 
nato non dalla debolezza ma dalla serietà della sua fede. Il dubbio del Batti-
sta nasce infatti dal dolore: il profeta fedele è in prigione, mentre il persecutore 
continua a vivere nella sicurezza. In questa contraddizione risuona la domanda che 
affida ai suoi discepoli: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettarne un al-
tro?». È la domanda di chi ha creduto e non comprende più i modi di Dio; la doman-
da di ogni credente quando il male sembra prevalere e Dio tace. Qui si apre 
un passaggio decisivo. I grandi trascinatori di folle parlano sempre di giustizia e rin-
novamento per conquistare consenso. Gesù non appartiene a questa logica. Egli 
inaugura una rivoluzione molto più profonda: la rivoluzione della bontà. 
Questa rivoluzione nasce nelle fragilità dell’uomo; non sradica il male all’istante, ma 
lo indebolisce dall’interno; non colpisce i malvagi, ma risana i feriti. È un cambia-
mento lento ma reale, e questa lentezza sconcerta Giovanni. Perciò Gesù non ri-
sponde con un “sì”, ma con un invito: «Andate e riferite ciò che vedete e udite». 
Chiede di riconoscere Dio non nelle nostre attese, ma nei segni che egli semina: 
germogli di vita nuova, ferite che si rimarginano, cuori che ritrovano speranza. È 
così che la bontà entra nella storia: lentamente, ma in modo irreversibile. E aggiun-
ge: «Beato chi non si scandalizza di me». Beato chi non inciampa nella mitez-
za, chi resta nella fiducia anche attraversando il dubbio. Perché la fede non è il 
cammino di chi non dubita mai, ma di chi, proprio dentro il dubbio, impara ad affi-
darsi a Dio così com’è. 
Giovanni farà questo passo, e proprio così diventerà il più grande. Ma «il più piccolo 
nel Regno dei cieli è più grande di lui», perché chi accoglie la logica nuova di Cristo 
– la mitezza, la bontà che salva – entra già nel Regno e partecipa fin d’ora della 
novità che il Signore è venuto a portare. 



2 

 
La Novena di natale 

La Novena di Natale si celebra nei nove giorni precedenti, cioè a partire dal 16 dicembre fino 
al 24. Le origini storiche: La Novena fu eseguita per la prima volta in una casa di missio-
nari vincenziani di Torino nel Natale del 1720 nella chiesa dell'Immacolata che si trovava a 
fianco del Convitto Ecclesiastico che i missionari gestivano per la formazione del clero. Fra i 
missionari maggiormente stimati del Convitto vi era il padre Carlo Antonio Vacchet-
ta (1665-1747), che era "maestro di sacre cerimonie e prefetto della chiesa e del canto". 
Amico e frequentatore della casa dei missionari era il beato Sebastiano Valfré. Entrambi 
avevano una particolare pietà verso l'umanità di Gesù e ne propagavano la devozione invi-
tando i fedeli a contemplare e ad adorare il mistero dell'Incarnazione e della Natività di Cri-
sto. È in questo ambiente particolarmente attento a vivere liturgicamente il Mistero di Gesù, 
Verbo Incarnato, che fu scritta e per la prima volta eseguita in canto la Novena di Natale. 
Grazie alle missioni popolari portate avanti dai vincenziani, la Novena fu diffusa in Piemonte, 
e da qui in tutta Italia. Il significato: Le profezie della nascita di Gesù furono tratte da 
brani dell'Antico Testamento e particolarmente dal profeta Isaia. In esse è espresso non solo 
il profondo desiderio messianico dell'Antico Testamento con il desiderio che Dio si faccia 
presente sulla terra, ma in maniera espressiva viene cantata la supplica per la venuta di 
Gesù, l'eterno Presente nella storia degli uomini. Varie sono le metafore che alimentano la 
gioia dell'attesa nella Novena: Gesù verrà come luce, come pace, come rugiada, come 
dolcezza, come novità, come Re potente, come dominatore universale, come 
bambino, come Signore giusto. La Novena suscita l’atteggiamento nel credente: fermarsi 
ad adorarlo. 

Fare il Presepio, perché? 
San Francesco fece il primo Presepe nel 1224 a Greccio, tre anni prima di morire. 
Volle rappresentare il Bambino nato a Betlemme e, in qualche modo, vedere con gli occhi del 
corpo i disagi in cui si era trovato per la mancanza delle cose necessarie a un neonato, come 
fu adagiato in una greppia e come giaceva sul fieno con il bue e l’asinello. Volle ricordare alla 
gente di allora, come alla gente di oggi, che il primo a fare un regalo indispensabile all’uomo 
è stato Dio Padre. Egli ha donato con tutto il cuore Suo Figlio, il Suo “Unico Figlio” nato dalla 
Vergine Maria, perché ognuno di noi si sentisse amato e apprezzato da Lui. L’incarnazione è 
stato il più grande regalo di Dio all’umanità! Se si prescinde da tutto questo il Natale non ha 
nessun significato, si riduce a belle frasi vuote di contenuto: Natale è una luce, Natale è 
sentirsi vicini, Natale è una poesia di pace, Natale è volersi bene…Tutte belle frasi ma senza 
Dio. Si prepara l’albero, gli addobbi, la musica … ma per cosa, per chi? Anche i cosiddetti 
“atei” festeggiano il Natale, ma il Natale di chi? Il Presepe è lo “strumento” che ci aiuta a 
ricordare e a fare memoria di un Dio “inimmaginabile” che irrompe nel buio cupo della no-
stra storia. Per l’uomo è l’inizio della liberazione tanto attesa, la liberazione da questo “io” 
che resiste ottusamente alle evidenze della creazione e ai richiami dell’Amore. Con il Natale 
inizia la possibilità del cambiamento dell’uomo in Dio. Attraverso il Presepe, ogni anno il Dio 
Bambino si presenta povero e indifeso davanti a ciascuno di noi. Ci ricorda così il suo eterno 
rischio di essere misconosciuto o respinto o ucciso dalla nostra libertà. In un mondo dove la 
creatura ha preso il posto del Creatore, dove conta solo il successo, il denaro, il potere … il 
Presepe, signori, ci sbatte in faccia la povertà di Dio e la sua sete di amore. È nostra respon-
sabilità se Dio non nasce più sulla terra. Dobbiamo essere noi a volerlo, noi a farlo nascere. 
Se, pur dormienti nel buio della nostra poca fede, come i pastori infreddoliti, ci mettiamo in 
cammino "fino a Betlemme", credendo semplicemente che nulla è impossibile a Dio, rimarre-
mo stupiti nel vedere come Dio, Salvatore nostro, si è "incarnato" attraverso la fecondità di 
una Madre sempre Vergine e come trasforma le creature, se pur nel peccato, "per sua sola 
grazia"! A noi il compito di credere e di implorare questo perenne Natale e di testimoniarlo 
anche con un semplice segno: il Presepe! Nella vita quotidiana troviamo sempre tempo per 
tutto, ma spesso non troviamo il tempo da dedicare a Colui che è l’essenza della nostra vita, 
Gesù. Prendiamo l’impegno di fare il Presepe nelle nostre case e di andare a visitare i prese-
pi nel periodo natalizio, non per folklore, ma fermandoci a contemplare quel Dio Bambino 
che si è rivestito della carne mortale. Egli vuole comunicarci i valori veri della vita, cioè dare 
importanza all’essenziale, perché su questa terra “siamo di passaggio”: i beni terreni passa-
no, tutto passa. L’importante per vivere non è il possedere, ma il condividere. Solo la scoper-
ta di Gesù, l’incontro con Lui, soprattutto nel sacramento della confessione, ci dona la vera 
gioia e la pace del cuore e ci fa non solo dire, ma proclamare a tutti: questo è Natale! 
Guardiamo al Presepe con occhi diversi, con gli occhi di San Francesco; in quella grotta c’è 
una grande luce, l’imprevedibile diviene realtà. È la certezza che l’evento della Vita accadrà, 
che il Bene divino nasce e rinasce nel cuore di ogni uomo, se mediato dai valori di umanità 
di donne e di uomini che credono, che sanno sperare e testimoniare. 
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Ci stiamo avvicinando velocemente alle feste natali-
zie. Non mi pare di vedere questa gran corsa a re-
gali o a organizzare chissà cosa. 
Se non avete ancora pensato a come passare que-
sto periodo, provate a seguire il famoso proverbio: 
“Natale con i tuoi…”. 
Penso possa essere una bella sfida riscoprire il sen-
so di famiglia in questo periodo. 
Non è un modo per chiudersi o pensare che così si 
risparmia qualcosa, ma esattamente il contrario: 
andare al centro, dove il Signore mi ha posto, dove 

partono tutte le mie attività quotidiane. 
Riscoprire la famiglia è riscoprire una fonte di vita, calore, gioia. 
Non sono parole sdolcinate, anzi: secondo me è una vera sfida il non andare 
avanti per inerzia, ma riscoprire le ragioni profonde di tante nostre scelte. 
Che il Signore, nato in una famiglia con tante precarietà, ci aiuti a vivere la sua 
venuta nella storia con stupore e grande passione. 
 

Messa della Carità 
Domenica prossima, 21 dicembre, vivremo la tradizionale Domenica della Carità. 
Durante la celebrazione raccoglieremo i generi alimentari non deperibili, destina-
ti alla Caritas parrocchiale, e le cassettine dell’“Avvento di fraternità”, disponibili 
alle porte della chiesa e della cripta, che saranno invece a sostegno della Caritas 
diocesana. 
Lunedì 15 alle 17.00 in cripta ci sarà un momento di preghiera organizzato dalla 
Caritas per le famiglie che vengono seguite. Seguirà un piccolo rinfresco. 



Parrocchia Sacro Cuore di Gesù  

Via Aleardi 61, 30172 Mestre - Venezia 
Telefono: 041984279           E-mail: segreteria@parrocchiasacrocuore.net 
Parroco: don Fabio Mattiuzzi   E-mail: parroco@parrocchiasacrocuore.net 
Sito internet: www.parrocchiasacrocuore.net   Facebook: @sacrocuoremestre 
Youtube:  www.youtube.com/c/parrocchiasacrocuore 
Whatsapp: www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp 
Orari segreteria: dal lunedì al venerdì 10.00-12.00: martedì-giovedì 16.00-18.00 
Patronato: segreteria aperta dalle 16.00 alle 19.00  telefono: 0415314560 
Caritas:: martedì e venerdì dalle 17.30 alle 19.00 telefono: 3534162473 
Centro d’ascolto: caritas.centroascolto@parrocchiasacrocuore.net 
Kolbe: kolbe@parrocchiasacrocuore.net 
Sante Messe festive: sabato ore 19.00; domenica ore 8.30-10.30-19.00 
Santa Messa feriale: ogni giorno alle ore 18.30 preceduta dalla recita del rosario  

NOTIZIE BREVI 
• Dal lunedì al sabato, ogni mattina alle 

7.30, in Cripta vi è la preghiera delle Lodi 
mattutine. 

• Chi desidera essere inserito nel gruppo 
WhatsApp per ricevere gli avvisi sulle 
mattine in cui don Fabio celebra l’Eucari-
stia feriale può segnalarlo a don Fabio o 
a Roberto Conchetto.  

• È ancora possibile aderire al pellegrinag-
gio ad Assisi, in programma il 16 e 17 
marzo 2026: iscrizioni in patronato.  

 
 

Gente Veneta 
Anche questa domenica 
le nostre responsabili 
Stefania e Annamaria 
raccoglieranno i rinnovi e 

i nuovi abbonamenti per il settimanale 
diocesano Gente Veneta. 
 

Dichiarazione dei redditi
5x1000 

“PATRONATO SACRO CUORE“  
codice fiscale  90126330274 
Per eventuali offerte alla parrocchia: 

IBAN 
IT93T0890402000041000001628 
Eventuali offerte alla Caritas Parrocchiale 
IT15D0890402000041000001783 

http://www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp

